
Spiazza,dribbla, unpo' diqua
unpo' di là,con allegrisiparietti.
Bisoeil pubblico,finalmente
liberodalcopionediFather and
son. «Lo spettacolo parlasì di
unpadreeunfiglio,ma lo
ritengounametafora della
continuitàdellavita, diun
passaggioditestimone, forse
perquello c'èsolo unpadreeun
figliomaschio. Io hochiestoa
MicheleSerraperché nonc'è
unafigurafemminile forteelui
mihadetto chenonparla diuna
famiglia, parla diqualcos'altro».

Padricheritornano dopoil
Sessantotto.«Hoscelto
questotestoperchémi
rappresentaeil fattocheil
figliodeltestoabbiaquasi18
anni,èuna autocoscienza,è una
cosacatartica, la mia».Fragile
comeunpadreecome unfiglio.
Comunquesincero, una
costanteneipersonaggi
dell'attore.

«Èunalotta pari,èun

pareggio,mipiace prendere
qualcosadipiù daltesto,daquello
cheleggo,sennò fareisoloun
pelatocinquantennesimpatico».

Lohumor sicoltiva? «Nascopiù
graffianteemi sono ammorbidito
conil tempo,ma mi piaccionole
coseanchelecose unpo'
scorrette».Eapropositodella
satira?Cibastano due matitenel
taschinose la censuralavora
dietrolequinte?«Si va avanti,
ognunocon il suo carattere,io con
iltempo mi sonoaddolcito,non è
importanteesagerare, Charlie
Hebdo invecelo ritiene
importante,dimio gustodifendo il
dirittodiespressione, cisono cose
chenonmi fannoridere,cosìcome
troppasatirapolitica atutti icosti.
Grilloèarrivato adare risposte,
nona fardomande.Il miomodello
èsemprestato Gaber oFo quello
diMisterobuffo». Unsmsalla
Incontrada:«Domandatele
quandoverrà,comeva in
bicicletta». S.Azz.

L’incontro conl’attore

DIVERTIAMOCI ATEATRO. Inscenaancora staseraalle 21 alNuovo«Fatherand son» trattodailibridi Michele Serra

Bisionellastanzadelfiglio
stastrettotradiarioeattualità

L’ALTRO TEATRO.Staseraalle 20,45al Camploy«La vitaèun blues»

Batteilcuoreblues
diTotolaePasetto

L’incontrocolpubblico di Bisioe imusicisti FOTO BRENZONI

«Iltestoparladellavita,
passaggidigenerazioni»

Blues insedici, scrivevaBenni.
Blues come certi ritmi che ac-
compagnano le notti, diceva
Borges.Lavitaèunblues, inti-
tola Roberto Totola lo spetta-
colodiquestaseraalle20,45al
Camploy per la rassegna L'Al-
troTeatro.Punto inmovimen-
tocihaabituatialle sperimen-
tazioni, alle divagazioni su un
tema, agli esperimenti fisici e
alla trasformazione dei mede-
simi i canovaccio. Questa vol-
ta è la musica, quella del blues
a guidare l'ispirazione.
L'idea è venuta a Marco Pa-

setto e al regista Totola: il tea-
trocome la musicaè passione,
sentimento, emozioni forti.
Da qui l'idea di un connubio,
diundialogotra larecitazione
eorchestra.«Attraversolamu-
sica, il teatro, e attraverso
l'emozione potenziata sulla
scena», spiega Totola, «il no-
stro percorso andrà alla ricer-
ca di commuovere, appassio-
nare ed appassionarsi ricer-
cando un punto fondamenta-
le di contatto con i nostri gior-
ni».
Provare, cercare sempre an-

che dentro l'ossatura di una
musica per arrivare al suono,
alle sue origini e alla sua
ineludibilitàcomescrivevaCa-
ge. Perché l'ultimo suono che
sentiamo, del quale non pos-

siamo privarci, è il battito car-
diaco. Non esiste il silenzio.
Dalì tuttoparte,anchel'educa-
zione all'ascolto. E poi, se, co-
me continua Totola, «mettia-
mo una mano sul petto e pre-
stiamoascoltoalritmodelcuo-
re, il nostro cuore "batte in
blues". Ilbluesèlamusicadell'
anima, la musica dell'esisten-
za,della vita; è soffiovitale, re-
spiro, energia».
Ilbluesèalleoriginie ilblues

hacreatoefattolastoria.Èmu-
sica che ha viaggiato, che ha
passatoe attraversato lascian-
doisegni.Comeil teatrohain-

trecciato la vita modificando,
costruendo modelli e nuovi
progetti creativi. Perché
«ogni forma artistica è il risul-
tatodiunlungoprocessoattra-
verso cui passano sentimenti
di passione, di dolore, di amo-
re,dirabbia,diodio,disperan-
za».
Sul palco assieme a Roberto

Totola anche l'inseparabile
compagna Marina Furlani,
Franca Zanetti, Giulia Gurzo-
ni, Edoardo Brugnera la Big
Band Sinfonica Città di Vero-
nachehacuratoanchelaricer-
ca musicale.•S.Azz.

TeatroAstra

RobertoTotola eMarina Furlaniin Lavita è unblues

«Antigone
1939»
diIppogrifo

Radunofamiliare conimprevisti
perun «noir» moltodivertente

ClaudioBisiocon i musicisti LauraMasottoe Marco BianchiinFather and son FOTO BRENZONI

Questaseraalle 21al teatro
AstradiSanGiovanni
Lupatoto,Ippogrifo Produzioni
replicaAntigone 1939,
presentatoloscorso annoa
«L’Altro Teatro». Intema con la
GiornatadellaMemoria (27
gennaio).

Iltesto èquellodiSofocle,
conla sua potenzaela sua
capacitàdiinterrogaree
smuovere lecoscienze,allora
comeoggi. Laforma èinvece
quellachehadato Alberto
Rizzi, registadella compagnia.

Ispirandosialle versionidi
AnouilheBrecht,ha
ambientatolatragedia nella
Berlinonazista del1939.Il
tuttoaccadeinun cabaretdove
sicanta esirecita il dramma
dellatirannia. S.Azz.

Michela Pezzani

Chi ama alla follia la festa del
25 dicembre vorrebbe che si
potessecelebraredueopiùvol-
te l’anno, ma chi invece ha che
fare con la commedia Due vol-
te Natale, ovvero la compa-
gnia teatrale La Moscheta, vi-
ve e fa vivere veri momenti di
paurae mistero al riguardo. Si
tratta però di un noir per ride-
re e il pubblico lo scoprirà sta-
seraedomani(alle20,45)alTe-
atro parrocchiale di Caldiero
per la rassegna «Divertiamoci
a teatro».
È una storia da fiato sospeso

e spasso assicurato, che ruota
intorno alla figura di Zio Bal-
do, quantomeno stravagante,
che invita i suoi nipoti Bibbo e
Cristiano a trascorrere qual-
che giorno nella sua caratteri-
stica e accogliente baita sper-
duta fra lemontagne. I due ra-
gazzi, sebbene da anni abbia-
no perso ogni contatto con il
parente, accettano con entu-
siasmo l'invito, se non altro
per recuperare un po' di quell'
affettofamiliaredelqualehan-
no sempre sentito la mancan-
za. Lo zio, dunque li accoglie,
ma non c’è solo lui in casa: al-
trifamiliarisonprontiadallar-

garelebracciaversoduegiova-
ni,ma lecose inizianosubito a
diventare strane a cominciare
dalcalendariocheinvecedise-
gnare dicembre, scandisce già
il mese di marzo.
«Come nella canzone Caro

amico ti scrivo di Lucio Dalla,
in cui il cantautore dice "… sa-
rà due volte Natale e festa tut-
to l’anno",questa farsamesco-
la realtà e fantasia», spiega il
regista Daniele Marchesini a
proposito del copione di Mar-
co Falaguasta che cristallizza
in una sorta di granita buona
pertutte le stagioni, giochi, in-
ganni e speculazioni affettive,
fino a suscitare la cosiddetta
paura che fa novanta che si
esorcizzaconunabattutaall’i-
taliana.•

CALDIERO.Staseraedomani LaMoscheta

«DuevolteNatale»
Quandolafesta
diventaunincubo

COLOGNAVENETA

Domani
«Ilviolinista
sultetto»
initaliano

Unascena di Antigone 1939

Simone Azzoni

Civuoleunpo'percapirebene
cos'è Father and son, l'atteso
spettacolodiClaudioBisionel-
la rassegna del «Divertiamoci
a teatro», in scena ancora sta-
sera alle 21 al Nuovo. Due mu-
sicisti, una stanza azzurra,
una credenza appesa, un ar-
madio pieno di sassi. Roba da
DeChirico, apparentemente.
Un'ora e mezza di spettacolo

sobrio, umile, delicato a tal
puntochel'esuberantecomici-
tà dell'attore è stretta (e forse
costretta) dentro la sintassi
dei due testi di Michele Serra
da cui Father trae ispirazione.
Sembra un soliloquio ma è

un monologo, sembra un dia-
logo senza destinatario ma è
anche allusione biografica.
Sembra un diario ma è un rac-
conto. Sembra autobiografi-
co, tanto è presente e viva la
cronacadellagioventùmoder-
na, ma è troppo equilibrato e
misurato, letterario, per asse-
condare e liberare le doti del
noto comico. Bisio sta dentro
il testo, lo accarezza accompa-
gnandolo per mano sulle note
dei musicisti Laura Masotto

(violino)eMarcoBianchi(chi-
tarra).
Le descrizioni della meglio

gioventù sono i cammei di
quel filone diaristico inaugu-
rato qualche anno fa da Mario
Capannachescrisseal figlio la
lettera sul Sessantotto. Così si
vuole là nella regia di quel
GiorgioGallionecompagnodi
tante avventure teatrali.
Fiducia tra regista e attore e

quindi Bisio ogni tanto sale su
untavoloesforadaGlisdraia-
ti (romanzo di Michele Serra
edito da Feltrinelli) mescola
un po' di Breviario comico e
qualche personalissimo guiz-
zoargutosullanostramalapo-
litica. Ma niente satira alla
Charlie. Si resta nel tratteggio
di un elegante tranche de vie
del postmoderno.
I temi sul piatto, o meglio in

quella stanza azzurra con tre
porte come quella delle fiabe,
sono un accumulo di incertez-
ze e dubbi ( sassi nell'arma-
dio): l'autorità, lamotivazione
giovanile, l'inerzia delle cose,
l'effimerodell'apparenza.Nel-
le righe del giornalista di Re-
pubblica l'ennesima autoana-
lisi (un po' lesionista) della si-
nistra intellettuale, nel recita-

to di Bisio un divertito sguar-
dolaterale, intimiditoedimes-
so di un padre senza madri e
senza mogli. Ma anche senza
figli che rispondono a doman-
de inevase.
Forse non emoziona, ma for-

seci parladel bisogno dipadri
nel filone di Beppe Fiorello ed
Enrico Brignano. Forse quel
Colledella Nasca, tormentone
anche nel libro di Serra, è l'en-
nesima metafora dopo le pie-
tre d'ardesia sul palco, una ve-
trina sospesa (come i dubbi?)
o i tavoli in attesa di trasloco,
in quell'entropia da mondo

usato,dadisordineeticoerela-
tivismo oscillante. Bisio in
puntadipiedisiaccomodade-
licatamente dentro spezzoni
di testo nato e rimasto scritto
come quella descrizione del
negozio di felpe che sembra
«atriodiunteatrod'avanguar-
diadiAmburgoesalonedibel-
lezza di Dubai; interpretazio-
ne molto vintage un po' gay
del terzo Reich, concommessi
dalle pose da sci nautico nel
mar dei Caraibi». Spettacolo
sicuramenteaiutatodallamu-
sica, con finale che cita la can-
zone del titolo, leggero come i

sassi che pendono dal soffitto
del palco (altra metafora faci-
le).Spettacologodibilechesci-
vola con la leggerezza di una
seta nei cammei delle mille
versioni di iPad, dell'amica
Piaconisuoimugugnionoma-
topeici. Ci commuove quando
forse intuiamo che sul Colle
Nasca sta salendo un nuovo
Abramo con il suo Isacco. E ci
fa sorridere di quei figli di cui
non sappiamo se essere padri
o amici, che conosciamo poco
e male, evoluzione di una spe-
cie che nonci è dato sapere.•
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Unospettacolosobrio edelicato
in cui l’attorefaticaacontenere
lasuaesuberante comicità
ecolpisceanche senza emozione

Dialogotra musicae teatroattraverso lapassione
ConlaBig Band Ritmo-sinfonicaCittà diVerona

LaMoscheta inDue volte Natale

Musica yiddish a Cologna Ve-
neta. Domani alle 21 al Teatro
Comunale, la compagnia Gli
Amici di Jachy mette in scena
la commediamusicale Il violi-
nista sul tetto, unica versione
in italiano del cavallo di batta-
gliadi Moni Ovadia.
Quest'opera rappresenta un

omaggioallaculturaealla tra-
dizione yiddish, offrendo una
poetica rappresentazione del-
la vita in un suo tipico villag-
gio (lo shtetl), e proponendo
musiche e balletti del folklore
dell'ebraismo est-europeo. La
regia è di Paolo Pignero.
Il titolo di questa commedia

musicale, ispirato ad un sog-
getto ricorrente nei quadridel
pittore Marc Chagall, vuole ri-
cordare le condizioni di estre-
ma instabilità in cui si svolge
l'esistenza del popolo ebreo
ma anche quella dell'intera
umanità. Gli Amici di Jachy
hanno messo in scena la pri-
ma versione autorizzata de Il
violinista sul tetto in lingua
italiana e integrale, compren-
siva quindi anche dei numeri
musicali, al Teatro Rina e Gil-
berto Govi di Genova nel gen-
naiodel2013.Questospettaco-
lo è stato realizzato a seguito
di uno speciale accordo con
Music Theatre International
(MTI) di New York, che ha pu-
refornitotutti imaterialiauto-
rizzati, come la sceneggiatura
di Joseph Stein, il libretto di
SheldonHarnick,e lemusiche
di Jerry Bock.•S.C.

L'ARENA
Venerdì 23 Gennaio 2015 Spettacoli 47


